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«Gesù venne nella sua patria»
PER CELEBRARE…

· L'annuncio e la testimonianza della fede possono correre il rischio dell'insuccesso. È il grande paradosso dell'esperienza cristiana: sia​mo chiamati ad annunciare la forza della presenza di Dio attraverso la nostra debolezza. Il cristiano non è un essere perfetto e non può neppure pretendere di presentarsi agli altri come migliore di loro. Può soltanto mo​strare con la sua vita che tutto è grazia. Di conseguenza, dalla fede non scaturisce alcuna forma di arroganza o di superiorità rispetto ad altre scelte o credenze. Chi sceglie di seguire Cristo può solo interrogarsi di con​tinuo sulla sincerità della sua adesione a Lui e sul progetto di vita che ne consegue, con piena fiducia nella misericordia di Dio. Inoltre, il vero progresso non avviene con l’effervescenza o lo stupore di un momento. Non basta l’ebbrezza momentanea dell’inizio e neppure l’ascolto di piacevoli novità. Occorre un diuturno lavoro di accoglienza, una continua rielaborazione dei dati, per progredire verso il nuovo e il migliore. Occorre passare dal messaggio al messaggero, dall’azione all’operatore. Il passaggio è possibile quando si è attenti ai segnali della storia e docili ai suggerimenti interiori. 

· Gesù compie la visita a Nazareth, l’unica, ricevendo una fredda accoglienza che diventa presto rifiuto. La presunta conoscenza nei suoi confronti blocca i suoi compaesani sulla soglia della superficialità, che si tramuta in colpevole responsabilità (Vangelo). La vicenda di Gesù ha trovato tanti antecedenti nell’Antico Testamento. É riportato il caso di Ezechiele, inviato agli esuli, che non danno credito alla sua parola e, in ultima analisi, alla Parola di Dio (Prima Lettura). Non si può dare per scontata la nostra conoscenza di Gesù, né presumere che la sua carta di identità ci sia fin troppo nota. Così ci rendiamo impermeabili alle sorpresa. Capita di sentire che il Vangelo, il catechismo, la dottrina cattolica… sono tutte cose conosciute. Le abbiamo sentite fin da bambini. Se non stiamo attenti, ripetiamo lo stesso macroscopico errore degli abitanti di Nazareth. Il Vangelo, prima di essere un testo scritto, è una Persona, è Gesù stesso da accogliere in ogni momento. Se è vero che le pagine evangeliche non cambiano da duemila anni, è altrettanto vero che noi siamo in continuo mutamento, per età, per esperienze, per sentimenti. Gesù non giunge mai a noi allo stesso modo; ha sempre la riserva di piacevoli sorprese. Per questo non possiamo presumere di conoscerlo una volta per tutte, né dare per scontata una conoscenza acquisita in precedenza. C’è sempre la possibilità di un aggiornamento, di percepire sfumature nuove. In altre parole, occorre che ci mettiamo sempre in atteggiamento di ascolto, di disponibile ricettività dello Spirito che crea e ricrea.
· Se l'idolatria caratterizza  le nazioni pagane, l'incredulità tocca lo stesso popolo di Dio. Tutta la storia di Israele è costellata di incredulità, di  rifiuti, di nostalgie  e  di ritorni verso gli idoli, di fiducia negli dèi dei popoli vicini, oppure di fiducia nelle grandi alleanze con i popoli pagani. Espressione toccante di questo rifiuto è la condizione del profeta, sempre ostacolato dal popolo, non accettato, spesso  inseguito e  perseguitato: «Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati» (Mt  23,37). L'incredulità del popolo è sempre stato uno scandalo.
· II rapporto di Gesù con il suo popolo è stato un rapporto allo stesso tempo tenero e tempestoso: «Quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto!» (Mt 23,37). Come i loro padri si erano comportati con i profeti, così gli Israeliti si comportano con Gesù; sono un «popolo di ribelli... sono figli testardi e dal cuore indurito» (Prima Lettura). Molte sono le ragioni del  fallimento e del rifiuto del popolo eletto. Anzitutto, gli  errori  di  interpretazione della Legge: il popolo ha soffocato nella  lettera un documento pieno di tensione escatologica; ha  ridotto la missione  e  la  figura del  Messia alle dimensioni di un quadro troppo umano e troppo nazionalista. Alcuni strati del popolo hanno creduto di poter essere sufficienti a sé stessi e si sono chiusi ad ogni iniziativa di Dio. Accecati dalla preoccupazione di vantaggi terreni, altri Ebrei hanno trascurato i segni che Dio mandava loro. Anche il culto è stato  deformato nel  formalismo e il tempio è divenuto un luogo di prestazioni cultuali senza  un vero impegno personale. In questo contesto l'incidente di Nazareth (Vangelo)  assume un significato  emblematico. Gesù si presenta al suo paese non come semplice cittadino che fa una  visita alla sua famiglia; egli ci va con i suoi discepoli nel pieno esercizio della sua qualità di Rabbì, dotato di sapienza e di autorità fuori del comune. Tali sue qualità eccezionali sono poste in netto contrasto con la sua origine; la sua gente «si scandalizza di lui» e non lo accetta per quello che lui veramente è. San Paolo dice che un Messia come Gesù  «è follia per i Greci e scandalo per i Giudei» (1 Cor 1,23).
· Una gran parte di Ebrei non ha riconosciuto il Cristo, ma le ragioni che spiegano questo rifiuto toccano anche  noi: anche noi  siamo continuamente in pericolo di volerci salvare da soli, di riporre la nostra fiducia solo in noi stessi e nei mezzi esterni, di portare nel nostro culto più formalismo che interiorità, di restringere, con le nostre interpretazioni troppo umane e troppo legate ad un particolare ambiente, l'universalità della nostra religione. Soprattutto, anche noi siamo nella continua tentazione di far tacere i profeti perché ci scomodano dalle nostre posizioni acquisite e fanno saltare le nostre sicurezze. Gesù non è venuto per confermarci nelle nostre sicurezze; la sua persona è sempre un segno di contraddizione, la sua parola provoca a fare delle scelte, a comprometterci. Eppure noi sappiamo prendere le giuste distanze, sappiamo metterci al di sopra delle parti, per non scomodare nessuno, per non provocare reazioni e rifiuti...? Il profeta ci obbliga ad uscire dalla nostra posizione di equilibrio, a scuotere la nostra tranquillità: per questo è spesso urtante. Una costante di tutti i profeti è la difficoltà d'impatto della loro persona e del loro messaggio con i loro immediati uditori.  In un mondo che cerca di vivere nella tranquillità, di approfittare egoisticamente dell'oggi, il profeta diventa per forza un segno di  contraddizione. 
· Con il  peccato l'uomo, pretendendo di essere simile  a Dio, vuol fare e decidere da sé ciò che è bene e ciò che è male. Da questa illusoria pretesa di autosufficienza e di rifiuto di Dio risulta distrutta l'immagine stessa dell'uomo, smarrito il senso della sua vita, diviso in sé stesso e dagli altri. Quanto più l'uomo rifiuta la comunione con Dio, infatti, tanto più diviene incapace di comunione con gli altri. Il peccato si trasforma sempre  in esperienza di separazione, divisione, lotta, contrasto e solitudine. È una profonda incapacità a comunicare, a vivere in una unità d'amore, a comprendere e ad accogliere l'altro nelle sue aspirazioni ed esigenze  (cfr.  CdA, pagg. 470-471).
· Il passaggio da Dio alla storia si attiva nell’incontro profeta-popolo. Il profeta è chiamato da Dio, è trasformato dallo Spirito che entra nella sua vita, è avvisato delle difficoltà che incontra: vi sono cardi e spine! Il popolo rifiuta la parola dei profeti perché ha il cuore indurito e perché è staccato da Dio. Che fare? Non serve un pessimismo di fronte alle difficoltà, ma bisogna lavorare con onestà. E’ urgente l’obiettività senza cedere alla moda. Gli Israeliti dicono: la sconfitta è per errore politico e per calcolo sbagliato. Il profeta ribatte: non è questione di politica, ma di conversione; non è questione di eserciti, ma di riforma morale. E’ necessario passare dalla sfiducia all’assiduità senza scegliere scorciatoie per risolvere in fretta i problemi, confidando più nella grazia di Dio che nella nostra debolezza e continuando ad annunciare anche ciò che scandalizza.

· Lo scandalo della Chiesa… in questa ora della storia come in tante altre: anche accettando che Dio si sia reso presente nella persona di Gesù, appare per molti inammissibile che egli abbia voluto legarsi a questa realtà così fragile e umana. Quante volte abbiamo sentito ripetere l’obiezione: “Credo nel Signore, ma non nella Chiesa, tanto meno nei preti”. Eppure per Cristo le due realtà non sono separabili. Non è possibile una fede cristiana contro o a prescindere dalla Chiesa, in quanto essa rappresenta la modalità storica, concreta, con cui Gesù ha voluto restare presente nello spazio e nel tempo, visibilmente nel mondo.

· È il caso di richiamare oggi l’attenzione sull’accoglienza all’inizio della celebrazione. È fondamentale in queste prime Domeniche estive, soprattutto nelle località turistiche che vedono aumentare in forma esponenziale il numero dei partecipanti all’Eucaristia. Questi fedeli devono sentirsi accolti, trovare una fede viva, accogliere una parola che alimenta la loro vita spirituale portando con loro un ricordo ed una testimonianza significativa. Non si abbia paura di coinvolgere qualcuno di loro nell’animazione per rendere più viva e partecipata la celebrazione. Anzi, avvicinandoli e accogliendoli, si potrebbe “approfittare” per ascoltare e condividere le loro esperienze di vita cristiana, le loro esperienze di Comunità ecclesiale, ecc. Ovviamente non riusciremo mai in questa impresa se crediamo che non abbiamo nulla da apprendere da chi viene occasionalmente nelle nostre chiese… e saremo come i nazaretani che non hanno accolto Gesù!
· L’accoglienza deve essere collegata alla valorizzazione della Professione di Fede vissuta come adesione al messaggio ricevuto e della missione intesa come risposta concreta di vita alla missione profetica offerta a tutti i presenti.

· Possiamo definire questa “la Domenica del profeta rifiutato”, situazione che apre un contenzioso tra Dio e il suo popolo. Un’icona di Cristo Maestro, opportunamente collocata, potrebbe costituire un invito a guardare il Signore e a confrontarsi con lui, sentendo l’appello a prendere posizione nei suoi confronti.

· I canti celebrino l’amore di Dio che non si stanca di parlare al suo popolo.

· Ormai sono terminati gli incontri di catechesi a vari livelli, ma la fantasia dell’amore può aiutarci ad inventare nuove attività, divertenti e distensive per i ragazzi delle nostre Parrocchie e momenti di fraternità per i più grandi, in modo che coloro che non si spostano nei luoghi di vacanza (anche a motivo della crisi economica) non perdano un sicuro punto di riferimento.

· Un’esortazione particolare va’ rivolta agli animatori della Liturgia, a tutti coloro che con il loro servizio contribuiscono a preparare e rendere belle le celebrazioni delle Parrocchie: non abbandoniamo le Comunità di appartenenza; nei limiti del possibile cerchino di alternarsi, di studiare un piano di presenze, anche se ridotte rispetto al resto dell’anno, in modo da garantire un’animazione dignitosa. Sarà questa la prova che davvero “Senza la Domenica non possiamo vivere”!!!
CANTI

Introito: Cristo vivente (RNCL); Beati quelli che ascoltano (NcdP); Gloria a te, Parola vivente (Parla Signore); Dio regna (DDML); Cristo Gesù Salvatore (RNCL).

Presentazione dei doni: Dio ha tanto amato il mondo (DDML); Davanti a te, Signore (E’ il giorno del Signore).

Comunione: O Gesù maestro (F. Schermidori, G. Alberione); Sei tu, Signore (Sorgente di unità); Il tuo corpo, il tuo sangue (DDML); Gustate e vedete (Pane di vita nuova); Gustate e vedete (NcdP); Noi crediamo all’amore (La nostra gioia); E sono solo un uomo (In cerca d’autore).

Ringraziamento: Saldo è il mio cuore (Cristo nostra salvezza); Tu sarai profeta (RNCL).

Congedo: Vai, profeta (Chiesa. Incontro di amici); Vangelo vivente (Chiesa che annuncia); Testimoni dell’amore (Alleluia, è risorto).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la XIV Domenica del Tempo Ordinario.

E’ la Domenica che ci presenta Gesù-profeta rifiutato dalla sua gente. E’ il mistero della libertà umana che può chiudersi alla salvezza che Dio gli offre. E’ anche il mistero della debolezza di Dio che non può far nulla quando è rifiutato. L’Amore non si può imporre a nessuno!
Poiché la salvezza del Signore può giungere in molti modi inattesi per noi, occorre essere attenti e non scandalizzarsi della debolezza di Dio. Facciamo nostra la preghiera del salmista, per esprimere il nostro desiderio e la volontà di essere salvati.

Nella preghiera ci ricordiamo, in modo particolare, della Chiesa e dei profeti del nostro tempo che sempre soffrono persecuzione come il Maestro.
Accogliamo il Signore Risorto che viene a parlarci e a rinnovare la sua alleanza con noi!

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia e la pace di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, all’inizio di questa celebrazione dell’Eucaristia imploriamo la conversione del cuore, per poter aprirci alla rivelazione che Gesù ci fa di sé stesso e all’ascolto della sua Parola. Consapevoli dell’incredulità che alberga in noi, chiediamone sinceramente perdono.

· Signore, che hai mandato a noi il tuo Unigenito, Parola di verità, per annunciare l’avvento del tuo Regno, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che sei venuto tra la tua gente ed hai sperimento il disprezzo ed il rifiuto, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che con il fuoco del tuo Amore apri i nostri cuori all’accoglienza della tua Parola, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, che nell'umiliazione del tuo Figlio hai risollevato l'umanità della sua caduta, donaci una rinnovata gioia pasquale, perché, liberi dall'oppressione della colpa, partecipiamo alla felicità eterna. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Padre, togli il velo dai nostri occhi e donaci la luce dello Spirito, perché sappiamo riconoscere la tua gloria nell'umiliazione del tuo Figlio e nella nostra infermità umana sperimentiamo la potenza della sua risurrezione. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Il profeta Ezechiele vive l’esperienza della deportazione subita da Israele ma, nell’amarezza dell’esilio, si trova ad ascoltare una voce dal cielo che infonde speranza. La stessa condizione di sofferenza è percepita da Paolo, che sperimenta nella sua carne la condizione di debolezza.

Marco evidenzia un duplice stupore: da una parte la gente di Nazareth non riconosce il figlio del falegname come l’unto del Signore; dall’altra, Gesù è costretto a constatare una ingiustificabile durezza di cuore dei suoi compaesani.
PRIMA LETTURA: Ez 2,2-5
Sono una genìa di ribelli, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. 
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 122
Rit.  I nostri occhi sono rivolti al Signore.
A te alzo i miei occhi,

a te che siedi nei cieli.

Ecco, come gli occhi dei servi

alla mano dei loro padroni.

Come gli occhi di una schiava

alla mano della sua padrona,

così i nostri occhi al Signore nostro Dio,

finché abbia pietà di noi.

Pietà di noi, Signore, pietà di noi,

siamo già troppo sazi di disprezzo,

troppo sazi noi siamo dello scherno dei gaudenti,

del disprezzo dei superbi
SECONDA LETTURA: 2 Cor 12,7-10
Mi vanterò delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo.
CANTO AL VANGELO: cfr. Lc 4,18
Alleluia, alleluia.

Lo Spirito del Signore è sopra di me:

mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio.
Alleluia.
VANGELO: Mc 6,1-6
Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, il Signore si pone accanto a noi e ci chiede di riconoscerlo come Messia e Salvatore. Esprimiamo la nostra fede in lui attraverso una umile e intensa preghiera, con la quale fidarci di Lui e affidarci a Lui.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Apri il nostro cuore alla tua Parola, Signore!
1. Per il Papa, i Vescovi, i Presbiteri, i Diaconi, i catechisti e per tutti i testimoni della Parola: inviati dal Signore in mezzo agli uomini, vivano la loro dimensione profetica annunciando con franchezza apostolica e con coraggio il Vangelo dell’amore, incarnandolo nelle loro scelte e nei loro comportamenti; preghiamo.

2. Per tutti i cristiani: vivano le sofferenze e le prove della vita come momento indispensabile per la propria crescita interiore e per sentirsi così associati al Cristo che salva l’uomo nella sofferenza e nella croce; preghiamo.

3. Per tutti i popoli colpiti da lotte interne: la tensione violenta per la ricerca di una propria identità, sappia armonizzarsi con il rispetto della dignità di ogni persona e dei diritti di ogni popolo; preghiamo.

4. Per tutti i profeti del nostro tempo, incompresi e rifiutati da noi come dalla gente di Nazareth: non si stanchino di andare controcorrente, additando la Via,  annunziando la Verità e difendo la Vita dal suo nascere al suo naturale tramonto; preghiamo.

5. Per quanti vivono o si preparano a vivere le vacanze: non diano spazio al lassismo, al materialismo ed al relativismo, ma sappiano cogliere questo come “tempo di grazia”, riscoprendo la bellezza e la gioia che viene dalla Parola di Dio; preghiamo.
6. Per questa nostra Comunità parrocchiale: non soffochi mai con il pretesto della tradizione o del conformismo ogni germe profetico che in lei si manifesta come esigenza di profonda conversione e di autenticità di vita evangelica; preghiamo.
7. Per tutti noi, qui riuniti nella Pasqua settimanale: sappiamo attingere da questo incontro la forza per accogliere il Signore che parla al nostro cuore, che si dona nell’Eucaristia e che viene a noi nei fratelli; preghiamo.

C – Benedetto sei tu, o Padre, perché non ti stanchi di donare al mondo il tuo Figlio Gesù Cristo. Nel suo amore egli ha accettato il rifiuto e l’umiliazione, sino alla croce, per aprirci la strada della risurrezione e della vita nuova. Aiutaci a camminare da discepoli, trovando anche nelle spine della nostra carne la forza che viene dal cielo. Per lo stesso Cristo, tuo Figlio e nostro Salvatore, che vive e regna nei secoli dei secoli.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Il pane e il vino che portiamo all’altare siano risposta al Signore, che annuncia nella Parola il dono di sé, e che noi presentiamo a Lui nell’umiltà dei segni eucaristici.
SULLE OFFERTE

C - Ci purifichi, Signore, quest'offerta che consacriamo al tuo nome, e ci conduca di giorno in giorno a esprimere in noi la vita nuova del Cristo tuo Figlio. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   
T – Amen.
PREFAZIO 
delle Domeniche del Tempo Ordinario VII
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta. 

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Lo Spirito del Signore ci fa riconoscere Gesù come Figlio di Dio. Animati da questo Spirito che ci rende popolo di profeti inviati come messaggeri del Vangelo, innalziamo al Padre la preghiera che il Signore Gesù ci ha lasciato come modello di ogni preghiera cristiana. Diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C – Il gesto che ora siamo invitati a scambiarci esprime, da un lato, l’adesione al Signore che si dona e, dall’altro, l’apertura ai fratelli accolti come dono di Dio.

D – Volgiamoci l’un l’altro e scambiamoci un segno autentico di comunione e di pace.
COMUNIONE

G – Chiamati ad accogliere nell’Eucaristia il dono della Parola e del Corpo di Cristo, invochiamo il Signore perché apra il nostro cuore alla sua forza che ci rende capaci di testimoniare, senza paure, il Vangelo della vita, perché gli uomini credano e siano salvati.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Dovrebbe essere un ritorno in grande stile

nel tuo villaggio, Gesù.

Già ti accompagna la fama dei miracoli compiuti

e alla tua parola sono riconosciute

una saggezza e una forza speciali.

Ma le cose vanno ben diversamente...

Se ci sono, almeno all'inizio, ammirazione e stupore,

poi si manifestano dubbi e incomprensioni.

Perché? Perché un'accoglienza del genere?

Perché un 'incredulità che blocca

la forza prodigiosa del tuo amore 

che risana e rialza?

A suscitare scandalo tra i tuoi compaesani,

tra quanti credono di conoscerti da sempre

è proprio il fatto che ti ritengono uno di loro, 

come loro.

E pare loro impossibile che Dio parli 

ed agisca non attraverso personaggi altolocati,

o dignitari prestigiosi, o capi di famiglie sacerdotali,

ma per mezzo di un uomo 

che ha condiviso in tutto e per tutto la loro esistenza.

Aiutami, Gesù, ad accogliere con gioia e gratitudine 

l'azione dello Spirito, 

anche e soprattutto quando mi sorprende.
oppure:

** G - I tuoi compaesani, Signore, 

non ti hanno creduto 

nonostante i miracoli che hai fatto,

nonostante le parole che a loro rivolgevi,

perché erano schiavi 

di preconcetti radicati nel cuore,

imbrigliati da una religiosità fissista e non dinamica.

Avevano dimenticato 

che Dio è sorpresa e perenne novità,
perché è amore.

Corro anch'io, Signore, lo stesso rischio

perché mi fermo a ciò che so

e non mi attrae ciò che non conosco.

Sono fermo alle abitudini tramandate

e rifiuto ogni novità, che è frutto del tuo Spirito.

Ho una fede impacchettata in fredde formule

anziché una fede inquieta, aperta al nuovo,

capace di accogliere i sottili palpiti del tuo amore

che fanno di ogni giornata stupore

e rendono il cuore capace di incanto.

Aiutami, Signore, a distruggere queste incrostazioni,

così che possa avere e vivere una fede 
che mi porta ogni giorno sulla frontiera 
del “non ancora”, alla ricerca di “un più”
che ancora non ho e che sempre mi attrae.
oppure:
*** G – Mi piace il tuo Vangelo, Signore

e ti ringrazio per avercelo donato.

Mi piace perché mi insegna la via del Cielo, 

da possedere lottando;

e mi insegna la via terrena, 

senza rimanere impantanati.

Se fossi stato io, dopo un fallimento

come quello di Nazareth

avrei dichiarato chiuso tutto 

e mi sarei ritirato a vita privata.

Perché lavorare per i tuoi

se i tuoi, per primi, non credono in Te?

Perché donare la Parola se prima ancora di iniziare

i vicini guardano l'orologio, annoiati,

sperando che tutto termini presto?

Tu Signore, Ti meravigli, ne soffri, ma non T'arrendi.

Il dono della Parola continua ma su altri terreni,

è la Tua missione e sai che il seme fiorirà.

Rendimi intelligente, caparbio, o mio Dio, 

perché non perda tempo nel compiere il bene

piangendomi addosso.
oppure:

**** G – Signore Gesù, 

i tuoi paesani ricordavano il bambino, il ragazzo, 

un giovane come tanti… 

ma non hanno visto in te il profeta. 

Li conoscevi uno per uno, li amavi come te stesso, volevi guarirli, salvarli... hai trovato cuori chiusi.

Noi siamo peggio dei nazaretani: 

battezzati, cresimati, figli della Domenica, 

ma spesso chiusi nel cuore e nella mente. 

Non ti vediamo nel pane e nei fratelli, 

non gustiamo la tua Parola, rifiutiamo i profeti. 

Ma ti supplichiamo: non andartene, 

come facesti a Nazareth!
Bussa con insistenza al nostro cuore di pietra

e trasformalo in cuore di carne.

Aiutaci a stupirci della tua parola

ed a farla diventare stupore 

attraverso una vita impregnata di Vangelo.

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Dio onnipotente ed eterno, che ci hai nutriti con i doni della tua carità senza limiti, fa' che godiamo i benefici della salvezza e viviamo sempre in rendimento di grazie. Per Cristo nostro Signore.     
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Sii propizio, Signore, al tuo popolo, perché di giorno in giorno, nella docilità alla tua Parola, si purifichi da ogni egoismo e trovi la sua gioia nel compiere la tua volontà. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C –  Vivere da cristiani ci fa essere anche profeti, testimoni “scomodi” della Paro​la di Dio. Consapevoli che possiamo incontrare il rifiuto e il disprezzo come Gesù, ri​prendiamo il cammino della nostra vita con l'impegno ad essere segno della pre​senza del Signore nel mondo.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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